
PAG. 4 y e c o n o m i a e l a v o r o l ' U n i t à / giovedì 23 ottobre 1975 

Si sono aperti ieri i lavori con la relazione di Boni 

IL CONSIGLIO GENERALE CGIL: 
! Non chiediamo una crisi politica 
| ma un programma di sviluppo 
jll valore della lotta per l'occupazione — Precisa risposta alla Confindustria 

Per rivendicare misure di ripresa produttiva e occupazione 

" Il rapporto con 1] governo 
nella attuale difficile situa­
zione politica ed economica; 
l'urgenza di credibili e pro­
grammate misure per uscire 
dalla crisi economica: il du­
ro attacco della Conflndu-
i t r ta non solo alle piattafor­
me contrattuali, ma alle stes­
se conquiste democratiche del 
lavoratori; l'esigenza di raf­
forzare e sviluppare 11 mo­
vimento unitario; sono que­
sti 1 temi centrali del di­
battito al consiglio generale 
della COIIi 1 cui lavori sono 

stati aperti Ieri matt ina con 
la relazione del segretario ge­
nerale aggiunto Piero Boni. 
Sulla base di una attenta ana­
lisi della situazione econo­
mica definita « tra le più dif­
ficili e gravi di questo do­
poguerra » la COIIi ribadisce 
11 valore della lotta per l'oc­
cupazione, come momento 
strategico essenziale per pro­
fondi mutamenti nel mecca­
nismi dello sviluppo. Questa 
la linea emergente nella re­
lazione di Boni e nel primi 
Interventi t ra cui quelli di 

Intervista di Agnelli 
sui contratti e la crisi 

• Su tut t i 1 temi al centro del dibattito politico e sindacale 
•1 è diffuso 11 presidente della Confindustria, Olanni Agnelli. 
In un'intervista a «Successo». Sul rapporti con il governo, 
Innanzitutto, Agnelli ha detto che « non è Istituzionalmente 

Proprio » al governo 11 ruolo arbitrale, « senza disconoscere 
importanza che può avere avuto e che potrà avere nel 

futuro ». 
Per quanto riguarda i problemi dell'industria, Agnelli ha 

sottolineato che iti mail di cui soffre l'impresa sono essen­
zialmente esterni ad essa. Anzitutto sono delle strozzature 
che riguardano l'organizzazione generale del Paese e le sue 
strutture di una società industriale e cioè: programmazione, 
ricerca, formazione». Tuttavia, 11 presidente ha ribadito le 
posizioni della giunta della Confindustria, ribadendo la «li­
bertà d'iniziativa dell'imprenditore». Ed ha aggiunto; «L'a­
zienda non è in condizione di rispondere alle richieste sin­
dacali se non al prezzo di una grave compromissione del­
l'iniziativa Imprenditoriale». Quindi, i sindacati, 1 loro obiet­
tivi debbono affrontarli «solo in termini globali e a livello 
di responsabilità politica». 

Agnelli ha toccato anche la questione del «compromesso 
storico», affermando che «al di là delle formule alle quali 
si perverrà, rimane 11 dettato costituzionale che promuove e 
garantisce tu t te le libertà civili, compresa quella dell'inizia­
tiva economica. Per quanto ci riguarda la salvaguardia della 
Costituzione deve far perno su qualsiasi schieramento». 

Speculazioni sopra un grave problema 

La Confindustria 
e l'indebitamento 

delle imprese 
La Confindustria ha In­

caricato una commissione 
di redigere proposte per 
sollevare le Imprese Indu­
striali dall'Indebitamento. 
Queste verrebbero rese no­
te 11 6 novembre, al ter­
mine di una riunione del 
Comitato economico, ben­
ché circolino giudizi e ipo­
tesi abbastanza circoscrit­
ti. Anzitutto si tende ad 
alzare un polverone, met­
tendo avanti dati genera­
li che non distinguono 
fra settori e tipi di im­
presa, al chiaro scopo di 
precostltulre le condizioni 
per provvedimenti generi­
camente destinati all'in­
sieme delle imprese an­
ziché collegarll agli obbiet­
tivi di riconversione delle 
strutture e alle obbiettive 
diversità operative. 

Secondo 11 notiziario 
della Banca commerciale 
Tendenze monetarle le 
imprese si sono finanzia­
te per l'82.B% attraverso 
prestiti nel quadriennio 
1971-74 e questo è avve­
nuto anche perché ti da­
naro costa meno prender­
lo dalle banche (grazie al­
le agevolazioni statali) 
che dagli azionisti. E' 
chiaro, però, che quel li­
vello di indebitamento di­
ce poco circa la salute del­
le impreso; le aziende fa­
centi capo all'ente di ge­
stione IRI, ad esempio, 
hanno un rapporto di 90% 
di capitale preso In pre­
stito e 10% conferito dallo 
Stato e dagli azionisti pri­
vati senza che ciò abbia 
provocato squilibri fonda­
mentali. A! polo opposto, 
le piccole Imprese al disot­
to di 100 dipendenti han­
no un livello di Indebita­
mento — anche perché 
ostacolato nell'accesso al 
credito — molto Inferrare, 
in taluni settori della me­
tà rispetto alla generalità 
delle imprese. Le impre­
se a base sociale coopera­
tiva, che hanno un capita­
le proprio simbolico si ba­
sano, per l nuovi Investi­
menti non coperti da pro­
fitti, sulla possibilità di 
accedere al prestito an­
che in misura prossima 
al 100% del capitale. Cosi 
le aziende municipalizza­
te, e cosi via. 

Uno studio CESPE 
L'Indebitamento elevato 

blocca l'impresa privata 
quando l'Impiego del capi­
tale non procura profitti 
lordi talmente elevati da 
pagare in modo per essi 
soddisfacente sia l presta­
tori di danaro che gli 
azionisti. Nel 1974 e 1975 è 
avvenuto proprio questo; 
altissimi interessi hanno 
rastrellato 1 profitti delle 
improbe a favore del pre­
statori di danaro a spese 
della gestione e del divi­
denti. Uno studio molto 
Interessante del CESPE, 
che sarà pubblicato nel 
fascicolo di Politica ed 
economia di Imminente 
pubblicazione, riporta le 
infoi mazlonl dspon'bili 
sul profitti e gli accan­
tonamenti espost! In bilan­
cio da gruppi di Impre­
se per 1 quali si dispone 
di rilevazione. L'Insieme 
de-! pi ol Itti a disposizione 
delle Imprese, tuttavia, 
sembra sia addirittura su 
perato dall'ammontare do­
gli Interessi pagati al pre­
statori di danaro che 6 
•tato di 5.500 miliardi per 

1 debiti a breve termine e 
1.700 miliardi per quelli 
a lungo e medio termine. 

Il prelevamento di 7.200 
miliardi di Interessi dal 
bilanci delle imprese, lar­
gamente superiore persino 
agli investimenti Indu­
striali dell'anno (5.342 
miliardi), ha scosso dalle 
fondamenta l'equilibrio. 
Ma benché la progressio­
ne dell'indebitamento si 
verifichi gradualmente, in 
Italia come in altri paesi 
capitalistici, da decenni, 
la causa della rottura de­
gli equilibri non è costi­
tuita paradossalmente dal­
la massa del debiti ma 
proprio dal modo in cui è 
stata affrontata la crisi 
economica a partire dal 
1073. Infatti le Imprese 
Industriali pagano 1.700 
miliardi di Interessi per 
24 200 miliardi di debiti a 
lungo termine e ben 5.500 
miliardi per 14.000 miliar­
di di debiti a breve ter­
mine. Le imprese perdono 
profitti non tanto sulla 
massa del debiti a lungo 
termine, il cui onere è 
etato assunto In larga mi­
sura dal contribuente, ma 
soprattutto attraverso 1 
debiti a breve assunti ver­
so le banche commerciali. 

Contributo interessi 
Di qui le proposte che 

sembrano trovare più cre­
dito alla Confindustria: 
nuovi contributi interessi; 
creazione di un l'ondo 
rimborsabile (e. In ogni 
caso, trasformazione di 
debiti a breve onerosi In 
debiti a lunga scadenza 
a costo bassissimo o nul­
lo: questo é 11 consolida-
mento del debiti di cui 
pure si parla). 

In tutti questi casi, se 
non esiste un collegamen­
to fra misure proposte e 
programma economico, li 
maggiore apporto statale 
ol capitale andrebbe a 
chi si è indebitato di più: 
meno alla piccola indu­
stria che alla grande, 
meno a chi ha fatto più 
sforzi per ottenere risul­
tati economici positivi e 
di più a chi ha sprecato 
le risorse. 

La necessità di non pro­
cedere alla cicca, ma sce­
gliendo obbiettivi e tor­
me d'Intervento, è posta 
In risalto anche dalia 
sproporzione fra capitali 
richiesti e disponibilità. 
Nel ventennio che ci sta 
alle spalle 11 capitalo Im­
piegato per ogni lavorato­
re è aumentato di tre 
volte. Vale a dire che -se 
nel 1950 occorrevano due 
milioni di lire per un po­
sto di lavoro nel 1974 no 
sono occorsi sei milioni (e 
nel 1976 ne occorreranno 
8 o 9 milioni). Bisogna 
scegliere, dunque, fra di­
versi tipi di Impiego se 
vogliamo utilizzare me­
glio le risorse, a partire 
naturalmente dallo nuovo 
leve di lavoro. Che l'In-
dustr.a lavori con largo 
cap.talo di prestito è un 
lenomeno generale, Il 
quale presenta gravi pro­
blemi di lunz.onamento 
del sistema, che dubbono 
essere alfrontati; ma la 
prima coso da evitare è 
intanto una espansione 
del credito che premi gli 
Intermediari finanziari e 
l'Inefficienza alimentando 
più l'inllazlone che la 
produzione. 

Garavlnl, Trespidl, Cini, Vec­
chi. Non ci si nasconde la 
difficoltà di ottenere concre­
ti risultati in questa direzio­
ne, ma «tale politica — ha 
detto Boni — non ha alter­
nativa è la sola valida e pos­
sibile » 

« Intendiamo — ha prose­
guito il relatore — sempre 
più essere 11 sindacato di 
tutti 1 lavoratori occupati e 
disoccupati di ogni catego­
ria e settore, per una poli­
tica che dia unità alle lotte 
per far uscire 11 paese dal­
l'attuale stato di crisi. An­
che le scelte di politica con­
trat tuale si muovono in tale 
direzione». Con questa visio­
ne complessiva, si pone 11 
problema del confronto con 
il governo giunto «ad una 
fase delicata e difficile ». Bo­
ni ha ribadito 11 giudizio di 
insoddisfazione sull'esito degli 
Incontri. 

Come muoversi e che fare 
in tale situazione? Da più 
parti, ha rilevato il relatore, 
ci pervengono «ammonimen­
ti a non forzare l'azione por 
non provocare una crisi di 
governo dagli esiti incerti o 
addirittura causa di elezioni 
anticipate. Non perseguiamo 
certo l'obiettivo di una cri­
si di governo. Il paese — 
ha proseguito — non ha bi­
sogno di una crisi politica in 
questo momento, quanto di 
porre le condizioni pur con 
la necessaria gradualità per 
avviare a soluzione la grave 
crisi economica che l'attra­
versa. Questo è 11 nostro ob­
biettivo e l'indirizzo di tu t ta 
la nostra azione ». 

Dunque, 11 sindacato offre 
una mano al governo per 
salvarlo? SI fa, Insomma, fau­
tore di una linea « morbida », 
cosi come cercano di dare 
ad Intendere certi commen­
tatori di destra ed anche di 
«sinistra»? La risposta a ta­
li interrogativi viene fuori 
con precisione da questo con­
siglio generale della CGIL. 
«Per 11 movimento sindaca­
le — ha detto Boni — esi­
ste un limite ed è il rappor­
to di fiducia o di continuità 
che esso deve saper conser­
vare con 1 propri rappresen­
tanti e con tutti 1 lavoratori. 
C'è altresì un dovere di coe­
renza e di impegno su una 
politica che si ritiene rispon­
dente alla situazione e alla 
quale non si intende venir 
meno. Non ci sottrarremo 
alle nostre responsabilità qua­
lunque fossero le conseguen­
ze che il nostro impegno e 
la nostra coerenza dovessero 
comportare sulla situazione 
politica generale». 

Il sindacato chiede, dun­
que, a questo governo «chia­

rezza » nel confronti di scel­
te Immediate per l'occupazio­
ne, gli Investimenti, l'allar­
gamento della base produt­
tiva. Perciò sul problemi di 
fondo occorre rafforzare 11 
movimento e incalzare 11 go­
verno e 1 pubblici poteri ad 
ogni livello. « II nostro — ha 
affermato Boni — non vuol 
essere un atteggiamento di 
sfida e tanto meno di mi­
naccia In direzione di alcu­
no». 

Altrettanto chiara è la DO-
slzlone nel confronti della 
Confindustria. Garavlnl, in 
modo particolare, ha compiu­
to un'at tenta analisi della li­
nea dell'organizzazione padro­
nale che «si ricollega anche 
a posizioni presenti nel go­
verno». La Confindustria, ha 
detto In sintesi, programma 
una sua linea di uscita dal­
la crisi: vuole 11 contenimen­
to salariale ma fino ad un 
certo punto mira ad aumen­
tare lo sfruttamento 

Ciò presuppone un ri tomo 
Indietro di tutto 11 movimen­
to sindacale e democratico. 
Perciò, occorre « una rispo­
sta forte generale e tempe­
stiva di tutto li movimento». 
E Boni nella sua relazione 
aveva detto che «se l propo­
siti della Confindustria si 
traducessero In comportamen­
ti effettivi prima delle trat­
tative o nel corso di essi la 
risposta di tutto 11 movimen­
to sindacale non potrebbe 
essere che vigorosa e deci­
sa adeguata alla gravità di 
tale atteggiamento. Il sinda­
cato non Intende mettere In 
discussione prerogative che 
sono e che rimangono degli 
Imprenditori », ma vuole «con­
trat tare in fabbrica e fuori 
le condizioni di lavoro, 1 mo­
di le forme gli obiettivi del­
le riconversioni, conseguire 
11 diritto al confronto e alla 
Informazione. Su questo ter­
reno lo scontro non potrà es­
sere che duro ». 

Nella relazione si è poi 
parlato di «attacco politico» 
della confindustria e di tale 
attacco « fa parte 11 terrori­
smo che bl sta cercando di 
diffondere tra la piccola e 
media Impresa, cui si vuol 
far svolgere un ruolo di mus­
sa di manovra in uno scon­
tro nel quale non sono In 
gioco le sorti del piccoli. E' 
falso — ha proseguito Boni 
— che le plflttaiorme con 
trattuall siano punitive per 
le piccole e medie Imprese. 
Al contrarlo esistono occasio­
ni di convergenza e possibi­
lità di sviluppo delle piccole 
e medio Imprese le cui fun 
zlonl e ruolo nell'economia 
del nostro paese sono ben 
presenti 

E' a questo punto ohe !a 
CGIL 'ancia una sfida alla 
confindustria «Esiste — hu 
detto Boni — In Italia un 
Imprenditore, un'azienda li 
cu! programma di riconver­
sione o di sviluppo, se vali­
do e concreto abbia trovato 
la resistenza o 11 rifiuto del 
s indacato ' Sfidiamo 11 pre­
sidente della Confindustria a 

rispondere a questa nostra 
domanda». Cosi, per la que­
stione della mobilità che com­
porta l'accrescimento dell'In­
tervento del sindacato in ma­
teria di garanzie nelle nuo­
ve condizioni di lavoro e sul­
le motivazioni reali del tra­
sferimenti. Su questi capisal­
di della politica sindacale si 
sono innestate le altre par­
ti della relazione di Boni e 
In modo particolare quella 
relativa al pubblico Impiego. 
E' stato confermato il giu­
dizio positivo sul modo In 
cui ci si sta muovendo, sono 
state duramente condannate 
le irresponsabili agitazioni 
corporative del cosiddetti «au­
tonomi». Si è, poi, parlato 
del messaggio di Leone ed è 
s ta ta ribadita con fermezza 
l'opposizione ad ogni tentati­
vo di limitazione del diritto 
di sciopero sottolineando 11 
valore politico della scelta 
fatta ormai da tempo da par­
te del sindacato per la au­
toregolamentazione. 

Infine, l'unità. Passi avan­
ti — è stato detto — sono 
possibili e il prossimo di­
rettivo della federazione del­
la CGIL, CISL, UIL deve rap­
presentare l'occasione per un 
rafforzamento complessivo 

Alessandro Cardulli 

Tutto il Piemonte bloccato ieri 
da un grande sciopero generale 
Altissime astensioni anche negli stabilimenti FIAT - Il vescovo di Ivrea e il presidente della Re­
gione partecipano alla manifesazione di Rivarolo Canavese - Successo della giornata di lotta a Lecce 

Ferme le fabbriche 
della gomma in Europa 

Forti manifestazioni a Liverpool, 
Clermont Ferrand, Milano e Torino 

Pieno successo ha avuto la giornata internazionale d! 
lotta del lavoratori della gomma at tuata in Francia, 
Gran Bretagna e Italia. Le fabbriche Pirelli, Dunlop, 
Mlchelln, Goodyear sono state bloccate da azioni di 
sciopero ohe hanno registrato una partecipazione molto 
elevata. 

Ma ecco In sintesi le notizie. A Liverpool lo sciopero 
ha interessato ben 15 stabilimenti. Folti picchetti da­
vanti al cancelli sin dalle prime ore del mattino. Nel 
pomeriggio, grande manifestazione nel centro della città 
ripresa dalla TV. Anche a Clermont Ferrand, in Fran­
cia, forte manifestazione. Anche la TV francese ha ri­
preso l'avvenimento. 

In Italia la manifestazione di maggior rilievo si è 
avuta a Milano: gli operai della Pirelli hanno parteci­
pato al corteo che In matt inata — come riferiamo In 
questa stessa pagina — si é recato a manifestare da­
vanti alla sede dell'Assolombarda. 

A Torino altissime le percentuali di scioperanti fra 
1 ventimila del settore. Plebiscitaria la partecipazione 
alle Pirelli di Settimo e Vercelli, alla CEAT e alla Ml­
chelln di Torino, Cuneo e Alessandria. Alla Superga 
(gruppo Pirelli) ha avuto luogo una grande manifesta­
zione. Alla Mlchelln Dora di Torino nel giro di poche 
ore sono state raccolte oltre un milione e trecentomlla 
lire a favore degli operai spagnoli In lotta. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 22 

Intere popolazioni sono uni­
te a fianco del movimento 
operalo nelle battaglie per 
difendere l'occupazione e per 
rivendicare misure di ripresa 
produttiva. Questo, assieme 
alla riuscita entusiasmante 
degli scioperi, è 11 dato me­
morabile della giornata di 
lotta vissuta oggi da centi­
naia di migliala di persone 
in ogni parte de] Piemonte 
e In tut te le fabbriche ita­
liane del gruppo FIAT. 

A Rivarolo Canavese, dove 
stamane erano confluiti mi­
gliala di lavoratori della Mon-
teflbre e del cotonifici Valle-
susa, sul cui capo pende la 
minaccia della Montedison di 
distruggere settemila posti di 
lavoro, i commercianti han­
no chiuso 1 negozi e gli abi­
tanti del grosso centro, uo­
mini, donne, bambini, sono 
usciti In massa dalie cose per 
accodarsi al corteo degli ope­
rai. 

Sul palco eretto nella piaz­
za principale di Rivarolo, gre­
mita di folla, di bandiere, di 
cartelli, è salito anche il ve­
scovo di Ivrea, monsignor 
Bettazzi. che ha detto al mi­
crofono: «E' mio dovere es­
sere qui. SI toglie 11 lavoro a 

Sessantamila in sciopero per tre ore e forte corteo 

Chimici e meccanici manifestano 
a Milano davanti l'Assolombarda 

Pirelli, FIAT, Montedison, Redaelli e Falck le fabbriche interessate alla 
lotta promossa unitariamente controi piani padronali di ristrutturazione 

Dalla nostra redazione MILANO, 22 
Le maggiori fabbriche chimiche e metallurgiche della nostra provincia stamani si sono fermate per tre ore. Dalle 

9 al turni di mensa, tetsantamlla lavoratori del gruppo Pirelli, degli stabilimenti e delle filiali FIAT della Montedison, 
della Falck, della Redaelli, della Magneti Marcili e di altre fabbriche minori, hanno sospeso II lavoro. Poco dopo le 10 
un lungo e compatto corteo ha cominciato a muoversi da Porta Venezia, sulla cerchia delle mura spagnole della cittù, per 
dirigersi verso il centro, in via Pantano, dove ha sede l'Associazione degli industriali lombardi. Sciopero e manifestazioni 
di questa mattina sono stati un primo momento di coordinamento di importanti vertenze aperte da tempo. Ognuna di queste 

vertenze, a cui fanno da co-

Lo stabilimento di Potenza lasciato nell'abbandono 

In pericolo l'incolumità dei 450 
operai della Chimica Meridionale 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA, 22. 

Un grave pericolo sovrasta 
l'incolumità fisica del 450 la­
voratori dipendenti della Chi­
mica meridionale e l'Integri­
t à degli impianti stessi del­
la fabbrica produttrice per 
lo più di concimi chimici 
nella plana di Tito. Già del­
l'acido solforico — e si te­
me parimenti per l'ammonia­
ca — comincia a luoriusclre 
dal complessi sistemi di tu­
bature e di valvole riversan­
dosi nello scarico fognante, 
raggiungendo, aggravandone 
l'inquinamento, il fiume Ba-
sento con la conseguente stra­
ge del patrimonio Ittico. 

Ieri sera una delegazione 
del consiglio di fabbrica e del 
sindacati CGIL-CISL-UIL si 
è Incontrata con I membri 
della Giunta regionale, 1 ca­
pigruppo, il presidente del 
consiglio e I dirigenti tecni­
ci del l'Ori noco. L'assessore 
Viti aveva sollecitato la con­
clusione dei lavori del consi­
glio per la necessità di mi­
sure di emergenza. Nei frat­

tempo era giunta la notizia 
che II principale del due ca­
vi elettrici ad alta tensione 
di 20.000 volt che alimenta i 
compressori, cioè la parte più 
importante dello stabilimen­
to, era scoppiato e andato 
fuori fase. Si è In emergen­
za con 11 secondo cavo elet­
trico della stessa potenza, sog­
getto allo stesso pericolo, co­
me lo sono gli altri due cavie-
lettrici esistenti da 150 volt. Si 
deve aggiungere l'avvenuta 
chiusura del metanodotto ne­
cessario all'alimentazione del­
la fabbrica, da parte dello 
SNAM (ente gestore). 

Nella riunione di ieri sera 
si e deciso di intervenire 
con misure di emergenza, per 
tenere sotto controllo gli Im­
pianti con apposite verifi­
che e interventi tecnici. 

Sono state mobilitate dal­
la Giunta regionale anche 
pattuglie di carabinieri i qua­
li vigilano nel pressi della 
fabbrica. Il deterioramento 
degli impianti e del danni 
maggiori che possono derivar­
ne sono la conseguenza di­
retta di circa cinque mesi 
di inattività della fabbrica. 

Per superare la gravità della 
situazione, il solo modo effi­
cace e quello di rimettere 
in moto gli Impianti dello 
stabilimento sia pure a! mini­
mo. E' quanto stamane la 
Giunta regionale d o v e v a 
andare a prospettare in 
tribunale a Potenza al giu­
dice Stella, nominato per 
l'amministrazione controllata 
della Chimica meridionale, 
azienda facente capo al grup­
po Orlnoco. A tale gruppo, 
evidentemente risalgono le re­
sponsabilità di ciò che si sta 
verificando. Ad esso si deve 
anche il ritardo alia defini­
zione della amministrazione 
controllata per il passaggio 
della gestione alla Llqulchlml-
ca. I sindacati giustamente 
mettono anche in guardia la 
autorità responsabile dalle 
manovre che potrebbe met­
tere In atto la stessa Orlno­
co approfittando di questa 
grave circostanza per rientra­
re nel gioco e ottenere 11 re­
galo di altri miliardi dallo 
Stato senza risolvere nulla. 

Francesco Turro 

Fra la solidarietà della popolazione di Reggio Calabria 

Corteo dei lavoratori delle Omeca 
per il potenziamento dell'azienda 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 22 

Il presidente del consiglio 
regionale, dottor Aragona, e 
sceso stamane fra gli operai 
delle Omeca In lotta da 43 
giorni contro la Fiat e l'È-
Ilm per esprimere la piena 
solidarietà dell'Intero consi­
glio regionale verbo un'azione 
sindacale legittima, rivolta in 
primo luogo al potenziamen­
to dell'attività produttiva e 
all'aumento del llve'U occupa­
zionali secondo gli stesi! im- j 
pegni sottoscritti, lo scorso 
anno, fra le parti. Operai, 
tecnici e amm.nistratlvt del- I 
le Omeca hanno attraversa- i 
to in corteo a cunl r'onl pò j 
polari e li Corso Garibaldi ma 
nllo.it.mclo la lo'o protesta I 
con numerosi cartelloni e 1! i 
battere ritmico su grossi bl | 
doni; ovunque, si sono ripe- ; 
tute le manifestazioni di sim­
patia e di solidarietà suscl ' 
tate dal passaggio del corteo j 
svoltosi li 9 ottobre scorso, i 
Da allora, la trattativa e .in- I 
data avanti con fasi alterne, i 

la direzione delle Omeca 6 
stata costretta dalle circo-
stimmate accuse, apparse per 
prime sull'Unità, ad ammet­
tere che stretti congiunti di 
funzionari delle Omeca era­
no azionisti della CMC, la 
fabbricherà di comodo dove 
venivano dirottati lavori pri­
ma eseguiti nelle Omeca. 

In questi giorni, anzi, è sta­
to notato un frettoloso rien­
tro di apparecchiature prima 
scomparse dalle Omeca. Si è 
trat tato di un tentativo del­
la precedente direzione di «In­
coraggiare un Imprenditore lo 
cale, Indirizzando a lui del la 
voro che invece era stato 
commissionato ni nord » Una 
affermazione che non giusti­
fica nul.a e che anzi tende a 
passare su tutta l'oscura vi-
cenda un colpo di spugna 
non potendosi perseguire 
« congiunti che non erano per­
sone adatte a poter dirotta­
re commesse » perché mal. 
allora, le Omeca hanno spin­
to alla formazione della CMO 
che aveva come soci la si­
gnora Elisa D'Ascola, sessan-

tasettenne, Annunziata Lupo! 
(moglie del caporeparto Schir 
ripa), 11 dottor Paolo Venezia 
(che si dice rappresenti gli 
Interessi di due funzionari) 
e poi l'amministratore unico 
Giorgio Morablto. che sino ad 
allora aveva prodotto soltan­
to parrucche? 

Un secco rifiuto è, poi, ve­
nuto circa l'Impegno di au­
mentare I dipendenti di oltre 
500 unità: le commesse del­
lo Stato arrivano sino al 1977, 
perciò se ne parlerà quando 
saranno stanziate altre som­
me per 11 materiale rotabile 
delle ferrovie Una posizione 
intransigente e assurda che 
non tiene conto neppure del 
fatto che le Omeca sono In 
lorte arretrato nelh conse­
gna di vetture e vagoni al 
le Ferrovie dello Stato DI 
qui la decisione di una forte 
ripresa della lotta che dovrà 
tra l'altro, porre fine alle spe­
requazioni In atto esistenti 
tra fabbriche analoghe dello 
stesso gruppo nella correspon­
sione dei livelli del cottimo. 

e. I. 

rollarlo una serie di inizia­
tive di lotta all'Interno, ma 
anche all'esterno, di ogni sta­
bilimento, ha una sua carat­
teristica particolare, e una 
sua storia, ma I temi di fon­
do sono gli stessi. 

Alla Pirelli, come alla Mon­
tedison, sindacati e lavora-
tori sono Impegnati da tem­
po In uno scontro aspro per 
impedire che i piani di ri­
strutturazione decisi dalle 
aziende si traducano in dra­
stiche riduzioni degli orga­
nici, che gli Investimenti, 
spesso provenienti dalle cas­
se pubbliche, siano destinati 
a potenziare alcune produ­
zioni a vantaggio di altre, 
In modo da avviare le neces­
sarie riconversioni produt­
tive. 

Alla Magneti Marelll e nel 
gruppo FIAT, presente nel­
l'area milanese con la OM. 
l'Autobiancht. l'Alila FIAT e 
le filiali, si chiede certezza 
del posto di lavoro. Investi­
menti, parziali riconversioni. 
Alla Falck, alla Redaelli e 
a) T.L.N. (settore siderurgi­
co) le vertenze partono dalla 
necessità di superare la crisi 
attraverso ammodernamenti 
tecnologici che rendano la 
nostra industria competitiva, 
senza sacrificare organici o 
Importanti conquiste. Falck 
e Redaelli, ad esemplo, non 
hanno ancora applicato l'ora­
rlo di lavoro contraeuale d> 
39 ore, mentre parlano ril 
cassa Integrazione, o hanno 
unilateralmente già ridotto 
orari e salari. 

Il corteo che stamani ha 
preso 11 via dal bastioni di 
Porta Venezia era aperto, 
non a caso, dal consiglio di 
fabbrica della Leyland Inno, 
centi, la fabbrica automobi­
listica di Lambrate minac­
ciata di smantellamento. 

Davanti alla sede dell'As-
solombarda — dove la mani­
festazione si è conclusa pro­
prio per rimarcare la grave 
posizione assunta dall'asso­
ciazione padronale — l'Impe­
gno a difendere l'occupazio­
ne è stato ribadito con for 
za. E' un Impegno che si tra 
durra nello sciopero generale 
del trecentomlla metalmec­
canici milanesi, già proda 
mato per mercoledì prossimo 
dalla FLM e dalla Federazio­
ne CGIL CISL UIL di fronte 
alle minacce sempre più rea­
li di massicci licenziamenti. 

La CGIL Scuota condanna 
l'azione degli autonomi 

«Pieno dissenso e fermi 
condannai) sono stali e;pro 
si da! sindacato Scuoln CGII 
per lo sciopero indetto dui 
sindacati autonomi per l.i 
giornata di domani. « Tuie 
azione — afferm i un c'.ocu 
mento del .sindacato CGIL 
ha Infatti un sicnlfic.ito poh 

j tieo molto preciso, pei la pre 
senza nello schieramento dei 
neofascisti della Cisnal. di 
reazione rabbiosa e disperata 

[ contro la linea di tutto 11 
movimento sindacale, che va 

I strappando Importanti con 
I qulste per il pubblico Impiego». 

chi ne ha diritto ed lo porto 
la mia solidarietà cristiana». 
Dopo li presule, hanno par­
lato t ra gli altri il presiden­
te della Giunta regionale VI-
gllone, il quale ha conferma­
to che la Regione Piemonte 
è al fianco del lavoratori e 
sarà presente domani a Ro­
ma all'Incontro con la Mon­
tedison presso il ministero 
dell'Industria, 11 presidente 
della Provincia di Torino, Sai-
vcttl, Il segretario generale 
della Fulta, Meraviglia. 

Quella di Rivarolo è slata 
soltanto una delle numerose 
manifestazioni che si cono 
svolte stamane, decentrate in 
varie località proprio per ave­
re un collegamento più stret­
to con le realtà delle singole 
zone. A Settimo Torinese di­
verse migliala di lavoratori 
della Pirelli, della Singer 
(duemila posti di lavoro In 
pericolo). Fiat Stura, Fncis 
ed altre fabbriche sono sfi­
lati con un imponente corteo 
fino alla Neblolo, un'altra 
grossa fabbrica In lotta per 
l'occupazione. Altre migliala 
di lavoratori In tut ta la ?ona 
nord di Torino sono confluiti 
davanti alla Superga, la fab­
brica del gruppo Pirelli con 
mille lavoratori minacciata di 
chiusura. Ed ancora molte 
migliala di persone hanno 
preso parte alle manifesta­
zioni che si sono svolte al­
l'Interno della Flspa di Bei-
nasco (fabbrica del mono­
pollo americano It t) , al Val-
lesusa di Collegno, a Vena-
ria, in una miriade di altre 
località. 

Dovunque hanno parlato 
delegati di varie aziende, sin­
daci e rappresentanti degli 
enti locali, studenti, esponen­
ti delle forze politiche. A Set­
timo ha preso la parola, ap­
p laudiss imo, anche un gio­
vane esule cileno. 

Le assemblee non sono sta­
te «passerelle» di personag­
gi venuti a pronunciare ge­
neriche parole di solidarietà, 
ma occasioni di confronto e 
dibattito impegnato. Cosi 1 
lavoratori di diverse catego­
rie hanno discusso come raf­
forzare I collegamenti t ra 
fabbrica e fabbrica per sven­
tare le manovre del grandi 
gruppi che chiedono straor­
dinari da una parte per met­
tere a cassa integrazione dal­
l'altra. 

Gli edili hanno chiesto la 
partecipazione alla azione che 
stanno sviluppando per la ri­
presa dell'edilizia popolare. 
Gli amministratori locali han­
no posto il problema per por­
tare la lotta fuori delle fab­
briche, a sostegno del comu­
ni cui 11 governo taglia I fi­
nanziamenti per quelle ope­
re sociali che tra l'altro rap­
presenterebbero nuove occa­
sioni di lavoro. Sono stati 
confrontati 1 prossimi Impe­
gni di movimento per dare 
continuità e unità alle lotte. 

Circa la riuscita degli scio­
peri, Il primo dato Importan­
te è quello che riguarda la 
FIAT, non solo perché si trat­
ta di un colosso Industriale, 
ma perché II monopolio si è 
messo oggi alla testa dell'at­
tacco confindustriale alla 
condizione di lavoro in fab­
brica ed al diritto del sinda­
cato di contrattare occupa­
zione ed Investimenti. Oggi 
la FIAT ha ricevuto dai la­
voratori una risposta appro­
priata. «Lo sciopero e quasi 
totale — e stata la prima no­
tizia portata stamane da un 

delegalo della carrozzeria di 
Mlraiiorl — e la direzione ha 
cercato di far "tirare" una 
linea mettendo cupi ed ope­
ratori al posto degli operai, 
ma poi ha rinunciato». Poi 
sono venute le altre notizie: 
bloccate da scioperi all'80-100 
per cento tutte le sezioni di 
Mlrafiori e Rlvalta. Spa cen­
tro e Stura. Materferro, Lan­
cia di Chlvnsso. fonderle di 
Borgaretto, Venaria e Cre­
scemmo, Abortii. Cromodcra, 
Osa Lingotto. Motori Avio, 
MST. ecc. La stessa FIAT 
più tardi ha ammesso ade­
sioni allo sciopero superiori 
al 50"'». cosa che succede ra­
ramente. 

Straordinaria, superiore al­
le attese, la riuscita delle fer­
mate nelle fabbriche dell'OII-
vettl. In grandi complessi eo-
me Pirelli. Mlchelln, Berto­
ne. Pinlnfurlna. CEAT. Phi­
lips, Gallino. Stars. Ages. in 
centinaia di medie e piccole 
fabbriche di Intere zone, In 
centinaia di cantieri edili, in 
Intere categorie come 1 lavo­
ratori della gomma e plnstl-
ca. 1 tessili, gli alimentaristi, 
I lavoratori del commercio 
che in provincia di Torino 
hanno scioperato quattro ore 
con chiusura di quasi tutti 
1 supermercati e grandi ma­
gazzini. 

Altrettanto positive le no­
tizie dalle altre province del 
Piemonte. Nell'Astigiano e nel 
Vercellese, le zone più colpite 
da attacchi all'occupazione, 
medie di partecipazione al­
l'80-100 per cento, bloccate le 
fabbriche tessili del Bielle-
se. scioperi plebiscitari nel­
l'Alessandrino e nel Novare­
se, massicce fermate nel Cu-
neese. 

Michele Costa 
• • • 

LECCE. 22 
Pieno successo della gior­

nata provinciale di lotta in­
detta dalla FLM per l'occu­
pazione e lo sviluppo econo­
mico del Salento. Allo scio­
pero de! gruppo Flat-Allls 
hanno aderito 1 lavoratori 
dell'area industriale leccese, 
gli studenti dell'università e 
delle medie superiori, nume-
merosl Insegnanti disoccupa­
ti, I 300 corsisti non ancora 
assunti dall'Industria leccese, 
le forze politiche costituzio­
nali. Un gruppo di soldati de­
mocratici A.C.S. ha diramato 
un comunicato di solidarietà 
con I lavoratori, sottolinean­
do come questo sia l 'unii* 
mezzo per aderire « a questa 
giornata di sciopero provin­
ciale per tutto 11 movimento 
operalo del Salento». 

Una imponente manifesta­
zione si è svolta a Leno* 
Oltre agli operai e agli ubi­
denti, erano presenti delega­
zioni delle amministrazioni 
comunali. Nel giorni scorsi 
numerosi consigli comunali, 
convocati con urgenza per 
dibattere I problemi degli 
operai Fiat e la grave slt.ua 
zlone dell'economia salentlna, 
avevano espresso la eolld» 
rletà con gli operai in lotta. 
Impegnandosi per la risolu­
zione Immediata della verten-
za. 

Nel documento approvato 
all 'unanimità dal consiglio co­
munale del capoluogo, oltre 
a rilevare 11 grave disagio 
e lo stato di agitazione del 
duemila lavoratori del grup­
po Fiat, si sottolinea che la 
situazione tende ad aggra­
vare il già pesante quadro 
occupazionale della provincia 

L'ARTISTA SOLITARIO 
E' UNATIGRE DI CARTA? 

...in realtà questi contadini non sono pittori dilettanti, 
alio itewo modo che non sono laboratori dilettanti, 

né uomini dilettanti." 
(Cesare Zavauini, prefazione dal volume) 
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